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ANDREA PARISSE E LA UILPOST – PARTE 1 

di Marco Destro 

 

Nel tempo in cui viene “inspiegabilmente” soppressa la UILPOST, vale la pena 

approfondire questa categoria in Padova, la quale porta il volto del nostro 

intramontabile Andrea Parisse. 

Fa infatti un certo che vedere le sale assembleari vuote, quando un tempo erano 

gremite, non spiegabile altrimenti se non con una logica di potere e di gestione 

economica che vuole tenere alla larga gli iscritti e il dibattito. Purtroppo, come 

sempre nella storia, fin dall’alba dei tempi, il tramonto ha sempre a che fare con la 

morte dei valori e il denaro. 

Andrea Parisse è nato a Pescina il 21.03.1936, il primo giorno di primavera. Pescina, 

ricorda sempre Andrea, è città abruzzese, la stessa nella quale è nato Ignazio Silone 

(per i comunisti il “rinnegato Silone”). 

Quando penso ad Andrea mi rinviene il testo di Esiodo “Le opere e i giorni” e il 

verso: “Per te, dove t’ha posto la sorte, è meglio il lavoro”. 

Negli anni ’80 Sindaco di Pescina era Ermete Parisse, socialista, che lavorava 

all’INAIL di Mestre. Andrea gli scrisse a riguardo dello stato del paese ed Ermete 

s’informò presso la UIL di Padova su chi fosse. Rispose Antonio Destro che, a sua 

volta, telefonò al Comune di Pescina, accertandosi di persona su come Andrea fosse 

lì conosciuto da tutti. 

Anche Bettino Craxi non perdeva occasione per andare a Pescina alle manifestazioni 

in ricordo di Silone (vi fece visita il 2 dicembre 1984, proprio con il Sindaco Ermete 

Parisse). Così pure Sandro Pertini. Andrea vi partecipava come rappresentante 

dell’associazione Abruzzesi di Padova. 

Andrea aveva un cugino che era consigliere provinciale dell’Aquila per il PCI. Anche 

Andrea da giovanissimo s’iscrisse al partito comunista. 

Sua madre era una terremotata della Marsica del 1915. Aveva fatto domanda per 

avere un’abitazione, ma fu costretta a vivere per molti anni in una baracca, dove 

nacque anche Andrea e rimase fino ai 18 anni, quando lasciò per sempre l’Abruzzo.  
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Quando fu emesso il bando per l’assegnazione delle nuove case in muratura, sua 

madre ottenne solo un punto. Allora Andrea si presentò dal vicesindaco Dino Sforza, 

del PCI, per lamentarsi. Allora Andrea era ancora iscritto a quel partito. Le nuove 

abitazioni erano state costruite su un terreno di un barone della DC, sembrava un 

favore. Successivamente, il Comune assegnò una casa anche alla madre di Andrea, 

ma era scomoda e in un altro rione rispetto al suo. 

Andrea aveva un padre molto coercitivo (picchiava anche suo fratello disabile 

recentemente scomparso), che amava solo gli asini e i lavori in campagna. Ricorda 

come a Pescina nevicasse moltissimo d’inverno. Andrea si adattava a qualsiasi lavoro 

pur di guadagnare per la famiglia, faceva anche lo spalatore di neve. 

Suo padre lavorava i terreni a mezzadria, non volle mai andare alle dipendenze di 

qualche azienda; ancorché, gli venivano affidati i terreni più sassosi e magri, sicché 

erano poco produttivi e per la sua famiglia era sempre dura (questo stato di cose causò 

anche dei problemi di salute in famiglia). Il padre di Andrea si considerava comunque 

ricco rispetto agli artigiani e ai braccianti, perché possedeva due asini che gli 

servivano per coltivare i campi a mezzadria. 

Andrea, da bambino, lavorava in campagna come bracciante, anche di notte per 

irrigare i campi, mentre di giorno presso le mietitrebbie. Suo padre faceva molti debiti 

per irrigare i campi e Andrea li ripagava lavorando come bracciante. 

Anche se era un bestemmiatore incallito, volle mandarlo a studiare in seminario dove 

Andrea fece un anno. Il Prof. Don Vincenzo Angelone gli insegnò calligrafia e storia. 

Mons. Cucchiarella, invece, lo aveva preso di mira perché era di Pescina, lo stesso 

paese di Silone (ma anche di Giulio Mazzarino, primo ministro in Francia sotto Luigi 

XIII e Luigi XIV, che era nato a Pescina nel 1602). Al seminario fece l’esame di 

terza media. Tra l’altro, lo studio al seminario non venne riconosciuto e dovette 

ripiegare nella scuola pubblica dove conseguì di nuovo la terza media. Inoltre, il 18 

aprile 1948 il seminario bruciò e fu impossibile rientrarci per l’aumento del costo 

della retta. 

Grazie a questo titolo di studio, Andrea poté collaborare alle dipendenze di un 

geometra di Pescina, Elio Primavera, al quale una nobile signora aveva dato 

l’incarico di frazionare la sua vasta proprietà terriera e di venderla in lotti. 



3 

 

Andrea era fidanzato con la sua attuale moglie, Elisa, e voleva scappare in un luogo 

migliore. Così sfruttò il periodo di leva militare per farsi assegnare lontano da casa. 

Quando andò a Roma per l’assegnazione, un Maresciallo gli chiese se fosse di 

Pescina; per gli abruzzesi la sede naturale era Roma, in quanto vicino all’Abruzzo, e 

il Capitano gli anticipò che sarebbe stato assegnato agli Alpini, come tutti quelli 

dell’Aquila e di Teramo.  Ma Andrea chiese di essere diretto a una caserma del nord, 

spiegando che non voleva ritornare in montagna dov’era cresciuto, esplicitando che 

voleva allontanarsi dal padre. Il Maresciallo lo assegnò allora al nord. 

A Roma Termini incontrò il Dott. Franco Carlussara (oggi abita a Trieste e ha due 

farmacie), che pure lui stava andando ad Albenga, caserma di prime istruzioni e di 

smistamento. Andrea fu successivamente indirizzato a Padova, al V comiliter, in 

Prato della Valle, a fianco della Basilica di Santa Giustina.  

A Padova fu inizialmente applicato all’ufficio matricole, avendo una bella calligrafia 

imparata al seminario. Poi passò al Comando Genio, ove il Maresciallo Leonello 

Moretti lo avvicinò e gli chiese se sapesse usare la macchina per scrivere Olivetti. 

Andrea la conosceva appena, avendola usata qualche volta quando lavorava a Pescina 

con il geometra Elio Primavera. Il Maresciallo lo mise ad esercitarsi copiando degli 

articoli del codice Rocco. Il nome “Rocco” gli rimase impresso nella mente, anche 

perché il geometra Rossi, allora prossimo alla pensione, gli chiese gentilmente anche 

lui la copiatura di alcuni articoli del codice penale, vista la bravura di Andrea. Scrive 

Andrea: “Confesso che tutti gli alti ufficiali, di cui potrei citare tutti i nomi, mi 

stimavano per il mio attaccamento al lavoro e resisi conto che di entrata avevo solo 

la decade mi elargivano qualche piccola somma dei loro straordinari e con quello 

che mi erogavano potevo anch’io avvicinarvi a qualche bar avrò”. 

Al Comando Genio vi era anche il Maggiore Isidoro Viel che lo incitò a rimenare 

nell’esercito dopo la naja, ma Andrea rifiutò perché non voleva dire “comando!” di 

prima mattina. 

Un giorno Andrea era in libera uscita con un amico commilitone di Reggio Emilia 

ed ebbe un piacevole incontro con don Allessandro in Piazza Cavour, il quale era 

stato il Direttore dell’Istituto Professionale San Bernardo di Pescina. Don Alessandro 

era a Padova per una visita al nipote alpino, ricoverato all’ospedale militare. 
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L’attuale moglie di Andrea era originaria della Romagna, ove la sua famiglia 

lavorava i terreni della Contessa Paolucci De Colboli. Andrea pensava di trasferirsi 

lì, ma un Maresciallo, tale Alberto Antonucci, di Pescara, con cui entrò in amicizia, 

gli chiese se volesse rimanere a Padova. 

Il Maresciallo Alberto Antonucci – che lavorava al Tribunale Militare – lo iscrisse 

subito al PSDI; era proprio appena giunto a Padova. Andrea prese la tessera 

inizialmente a malincuore. Del partito era assessore il Prof. Balbino Del Nunzio e ne 

faceva parte anche il Dott. Paolo Fagan che era agguerrito contro la sinistra estrema. 

Il Maresciallo Antonucci frequentava la sezione del PSDI – che aveva sede in Corso 

del Popolo 57, proprio all’inizio della Via – ed era un componente del Direttivo.  

 

 

 

 

 

 

Dove si trovava la sede del PSDI 

Antonucci gli disse che l’impresa edile Selvatico stava cercando muratori (stava 

costruendo la scuola Bernardi in Via Todesco), ove lavorava già suo cognato che era 

di Ferrara. Andrea accettò l’impiego, anche come guardiano notturno del cantiere. 

Tuttavia, lo fecero dormire in una baracca di legno infestata dalle zanzare. In un 

settembre dell’inizio degli anni ’60 Andrea si licenziò.  

Infatti, dopo sette mesi recluso in un cantiere edile danneggiato da zanzare, con 

giornate trascorse a scaricare secchi di cemento, il generale Pietravalle del genio, 

appreso della vita che Andrea conduceva, lo assunse quale impiegato straordinario 

nell’ufficio dove aveva prestato servizio con elogi di tutto il Comando. Anche il 

Maggiore Viel gli disse: “Ma cosa ci stai a fare lì?”. 

Successivamente, fece un breve periodo di lavoro alla Padana Edile, in seguito come 

imbianchino alla ditta Livio Favaron; il titolare di quest’ultima, lo mise in contatto 
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con suo fratello che lavorava alla Peroni, che lo fece parlare con il Sig. Pittarello che 

era un dirigente dell’impresa di birra, dove fu poi assunto, in seguito a un colloquio, 

dal Cav. Retore Wagner. 

Iniziò così a lavorare al deposito della birra Peroni, in Via Sorio, ove si effettuava sia 

l’imbottigliamento che la vendita. Lavorava con lui Mario Beni, consigliere 

comunale per l’MSI. Era Dirigente il Cav. Retore Wagner; suo cognato era il Dott. 

Di Martino (un medico epurato nel dopoguerra) a cui Andrea portava le bottiglie a 

casa. Erano entrambi fascistissimi, il Dott. Di Martino aveva la casa tappezzata di 

Mussolini. Entrambi non sapevano delle idee di Andrea, aveva bisogno di lavorare e 

così non si esponeva. 

Dopo il primo anno di lavoro, che si era rivelato abbastanza proficuo, Andrea e sua 

moglie Elisa decisero di pensare seriamente a un figlio. In quel periodo, ormai 

stabiliti a Padova, erano diventati un punto di riferimento per diversi compaesani. 

Tra questi c’erano Celeste e Pierino, che Andrea accompagnò nella Basilica di 

Sant’Antonio di Padova, dove si accostarono alla confessione. Incoraggiato anche da 

Elisa, decise di fare lo stesso. 

Il colloquio con il confessore fu intenso e non privo di tensione. Andrea spiegò con 

sincerità che stava cercando di costruirsi una vita migliore rispetto al passato e che 

desiderava avere dei figli solo quando avesse avuto almeno una minima sicurezza 

economica per garantire loro un futuro dignitoso. La conversazione si concluse senza 

giudizi severi, con una semplice benedizione. 

A causa del suo lavoro di consegnatore di bibite, frequentava spesso anche i bar delle 

parrocchie. In uno di questi confidò a un giovane sacerdote i dettagli dell’incontro 

con il confessore. Il prete gli suggerì di promettere un impegno che, se poi non fosse 

riuscito a mantenere, non avrebbe costituito peccato. 

Andrea, però, non accettò quel consiglio. Preferì restare fedele alla propria coscienza 

e, per questo motivo, si allontanò dalla confessione per molti anni. Col tempo, quel 

giovane sacerdote fece carriera nella Chiesa, diventando un prelato di alto livello. 

Andrea, ripensando alle consegne di bevande fatte anni prima in quel bar 

parrocchiale, ricordò spesso quell’episodio come uno dei momenti più delicati del 

suo percorso personale e spirituale. 
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Andrea s’iscrisse alla UIL quando decise di partecipare al concorso alle Poste. Aveva 

circa 26 anni. Il Ministero delle Poste emise un bando per 1.700 posti, fu l’ultimo nel 

quale si poteva accedere con la sola licenza media inferiore (da allora in poi ci volle 

il diploma). 

Frattempo, partecipò anche a un concorso per Allievi Sergenti, ma non passò. 

Allora i corsi di preparazione erano organizzati in esclusiva dalla CISL. Se si fosse 

iscritto alla CISL avrebbe potuto frequentare il corso e avere maggiori possibilità di 

essere assunto. Chi gestiva politicamente questi “contatti” era il deputato rodigino 

della Democrazia Cristiana Antonio Bisaglia. Andrea non ci stava, da socialista 

iscritto al PSDI. 

Il Rag. Remo Grandi, originario di Ferrara, era anche lui iscritto al PSDI e fu nella 

sezione che Andrea lo conobbe. Faceva parte della Direzione delle Poste e aveva un 

incarico all’ECA. Il Rag. Grandi parlò della volontà di Andrea d’iscriversi al corso 

di preparazione con Menato (Direttore dell’Ufficio postale di Noventa Padovana) che 

era proprio il curatore del corso ove insegnava il codice Morse. Poi il Rag. Grandi 

parlò anche con il Dott. Antonio Colombo, che era il Direttore delle Poste di Padova, 

che lo accolse al corso. 

Il Dott. Colombo aveva un fratello che insegnava fisica all’Università di Padova e 

aveva inventato dei cavi lunghissimi da agganciare ai satelliti spaziali e che servivano 

ad alimentare la navicella di energia cosmica (l’invenzione fu adottata dalla NATO). 

Per prepararsi al concorso, Andrea chiamò anche il Maresciallo Leonello Moretti che 

gli fece delle lezioni personalizzate di dattilografia. 

Durante il servizio militare, gli venne concessa una breve licenza per Natale. Tornato 

a casa, sua madre gli consegnò una lettera ricevuta dalle Poste. Non avendo studiato 

oltre la seconda elementare, non ne comprendeva il contenuto. Era un invito a 

partecipare al concorso, con la prova scritta fissata all’Aquila appena due giorni 

dopo. 

Nonostante il poco tempo a disposizione e la fine dell’anno ormai vicina, Andrea 

decise di partire. All’Aquila si ritrovò insieme a molti giovani, tutti animati dalla 

stessa ansia e dalla stessa speranza di riuscire. Alcuni di loro mostravano lettere di 

appoggio firmate da personalità politiche, che promettevano interessamenti per 



7 

 

l’esito del concorso. Qualcuno era persino accompagnato dal Direttore dell’ufficio 

postale del proprio paese. 

I partecipanti provenienti da Pescina viaggiarono insieme in uno scompartimento del 

treno da Sulmona all’Aquila. Si conoscevano tutti e condividevano le stesse 

aspettative. Anche a lui, che arrivava da Padova, vennero mostrate lettere di 

personaggi influenti, simbolo di raccomandazioni e promesse. 

Il concorso si tenne all’Aquila il 31 dicembre 1962 e vide la partecipazione di 6.000 

concorrenti, di cui trenta di Pescina. La prova verteva sui doveri del dipendente 

pubblico. Dopo qualche tempo, arrivarono i risultati delle prove scritte. Tra i 

numerosi candidati di Pescina, soltanto in due furono ammessi: Giuseppe Ferrini, che 

viveva in Toscana, e lui, che arrivò 4.310. 

Nel frattempo che Andrea attendeva i risultati (passò molto tempo), continuava a 

lavorare alla Peroni, ove, per l’impegno dimostrato, alcuni clienti gli offrirono dei 

posti di lavoro, ma lui sempre rifiutò. 

Il passaggio dal lavoro nell’edilizia a quello alla Peroni era stato un cambiamento 

importante, anche se entrambe le occupazioni erano faticose, si trattava di esperienze 

molto diverse. Proprio verso la fine di quel periodo, Andrea ricevette un telegramma 

dal Ministero delle Poste: aveva passato lo scritto ed era stato ammesso all’orale. 

Andrea fu ammesso lo stesso agli orali, che si sarebbero tenuti a Roma; infatti, dei 

1.700 posti banditi, prevedevano l’assunzione di molti più concorrenti.  

Per potersi assentare dal lavoro e sostenere l’orale, Andrea prese tre giorni di malattia 

e partì per Roma, dove fu ospite della generosa e amata zia Maddalena. Il giorno 

dell’esame, la Commissione tardava a chiamarlo e l’attesa iniziò a renderlo inquieto. 

Preoccupato per l’orario del treno serale che lo avrebbe riportato verso Padova, 

decise di farsi avanti con discrezione. Bussò alla porta della commissione e spiegò 

con rispetto che temeva di perdere la coincidenza delle 21:05. Gli esaminatori si 

mostrarono cortesi e lo fecero entrare. 

Durante il colloquio gli chiesero del suo percorso lavorativo. Andrea raccontò prima 

le esperienze vissute a Pescina, invitandoli persino a consultare un vecchio numero 

di “Marsica Domani” sulla grande nevicata del 1956, poi parlò dei lavori svolti a 
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Padova, dove si era sempre adattato a fare un po’ di tutto. L’interrogazione fu 

approfondita, ma riuscì a cavarsela con sicurezza. 

Rientrò a Padova alle quattro del mattino e, poche ore dopo, alle otto, era già 

regolarmente al suo posto di lavoro, fedele al suo senso del dovere. 

I risultati arrivarono qualche giorno dopo, esposti in Piazza Mazzini, comunicati 

telefonicamente da un amico che si era recato a consultarli. Andrea li annotò dietro 

una piccola fotografia in bianco e nero, che conserva ancora come ricordo di quel 

momento. 

In attesa dell’assegnazione, Andrea continuò a lavorare alla Peroni. Andrea riprese il 

duro lavoro di consegnatario di bibite, servendo clienti privati, esercizi pubblici e 

attività commerciali. Ogni giorno affrontava fatica e lunghe ore, guadagnandosi però 

stima e rispetto. Molti titolari di bar e alberghi, tra cui anche il responsabile del Caffè 

Pedrocchi, colpiti dalla sua serietà, dalla sua struttura fisica e dal modo di lavorare, 

gli proposero più volte un’assunzione alle proprie dipendenze. 

Nonostante le offerte fossero allettanti, Andrea le rifiutò sempre. Non volle lasciare 

il suo datore di lavoro, il cavalier Retore, proprio in un momento di particolare 

necessità, sapendo quanto fosse difficile trovare personale patentato, affidabile e 

apprezzato dalla clientela come lui. Scelse così di restare, per senso di lealtà e 

responsabilità, fedele a un principio che aveva sempre guidato la sua vita: lavorare 

con correttezza e onestà, senza mai tradire la fiducia ricevuta. 

Le Poste gli offrirono la possibilità di scegliere come sede di lavoro le province di 

Milano o di Como. La notizia, però, lo lasciò perplesso. Sapeva che presto sarebbe 

diventato papà. Per questo presentò alle Poste una richiesta motivata per essere 

assegnato a Padova, spiegando le sue ragioni familiari ed economiche. Nei primi tre 

mesi, infatti, lo stipendio alle Poste sarebbe stato di sole cinquantamila lire. 

Prima di decidere, si confrontò con il suo datore di lavoro, il cavalier Retore, che, 

con calma e saggezza, lo invitò ad accettare il posto alle Poste, rassicurandolo sul 

futuro. Confidò ad Andrea che, grazie all’aumento della clientela per il suo modo di 

fare, stava allora pensando di aprire un altro deposito, a nome suo, sostenendolo 

anche economicamente, così sarebbe stato Andrea a rifornire la Peroni. Ma poi 

insistette perché accettasse l’opportunità alle Poste. Gli disse: “Accetta le poste 

perché finché ci sarò io tutto andrà bene ma dopo...”. Sembrava che se la sentisse. 
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Infatti, purtroppo, fu premonitore del futuro dell’azienda che capitò in mano a degli 

incompetenti che furono costretti a chiudere. 

Era il 1962. Il Rag. Remo Grandi gli suggerì di accettare la sede di Como. 

Giunto in provincia di Como insieme ad altri aspiranti impiegati, attese la 

destinazione definitiva. Grazie all’intervento del Segretario della UIL Poste, 

Genesoni, direttore dell’ufficio di Valmadrera, venne assegnato a Lecco insieme ad 

altri cinque colleghi. L’entusiasmo iniziale lasciò presto spazio alla delusione: 

l’organizzazione era carente e i nuovi assunti vennero praticamente lasciati a se 

stessi, situazione che peggiorò con l’arrivo di altri colleghi dal Centro-Sud. 

Le prime notti le trascorsero in albergo, con spese difficili da sostenere, soprattutto 

per lui, che aveva lasciato a Padova la moglie in attesa della loro prima figlia. Forte 

di una maggiore esperienza nel trasferirsi e adattarsi, si fece promotore della ricerca 

di un alloggio. Insieme agli altri bussò porta a porta, soprattutto in Via Pescarenico, 

presentandosi come nuovo impiegato delle Poste. Riuscirono così a trovare una 

stanza, modesta e spartana, con un letto matrimoniale e un lettino. 

Per senso di solidarietà, accettò di cedere il lettino a un collega in condizioni peggiori, 

arrivando persino a dormire in tre nello stesso letto. Lo fece con sacrificio, ma senza 

rimpianti, fedele al suo spirito altruista. La sistemazione durò poco: due colleghi 

trovarono poi alloggio in una trattoria che affittava stanze, mentre lui si trasferì in 

una stanza priva di servizi interni, con il bagno in fondo a un balcone esterno. In 

inverno, l’acqua nelle bacinelle gelava durante la notte. 

Nel frattempo, continuava a presentare domanda di trasferimento a Padova, tutte 

respinte, nonostante le difficoltà economiche causate dai continui viaggi per tornare 

dalla famiglia. Non chiedeva favori particolari, né il ritorno nella sua regione 

d’origine, né in quella della moglie, ma solo di poter avvicinarsi a casa. 

Un episodio lo segnò profondamente. Durante una visita ispettiva, un dirigente chiese 

informazioni su di lui e la responsabile dell’ufficio negò la sua presenza sul posto di 

lavoro, nonostante fosse regolarmente in servizio dalle quattro del mattino. Fu un 

collega a testimoniare la verità. Questo fatto incrinò definitivamente il suo rapporto 

di fiducia con l’amministrazione, alimentando un senso di amarezza e ostilità verso 

una burocrazia che percepiva distante e ingiusta. 
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Andrea sottolinea la precarietà in cui si trovavano i neoassunti, abbandonati senza 

adeguato supporto, una situazione che avrebbe visto ripetersi anche negli anni 

successivi. Intanto, il 18 novembre 1962, nacque la sua primogenita Silvia. Nei mesi 

di prova continuò a presentare domande di trasferimento, descrivendo con precisione 

la propria condizione familiare e personale, nella speranza di poter finalmente tornare 

vicino alla sua casa. 

Fu infine trasferito a Padova.  

Fu nominato Direttore delle poste di Camin nel 1985. 

Appena assunse la reggenza dell’ufficio di Camin, Andrea fece ciò che gli era 

naturale: studiò a fondo la situazione, analizzando con attenzione l’organizzazione e 

tutto il materiale in dotazione. Si rese subito conto che molte cose andavano 

sistemate, soprattutto l’equipaggiamento dei portalettere. 

Le borse in uso erano vecchie, logore e malridotte, al punto da sembrare sacchi 

anziché strumenti di lavoro in cuoio. Senza perdere tempo, telefonò al responsabile 

dell’economato per richiedere cinque nuove borse, una per ciascun addetto al 

recapito. Il funzionario si lamentò dell’urgenza della richiesta, ma promise comunque 

una certa rapidità nella consegna. 

I nuovi borsoni non arrivarono subito, ma quando finalmente giunsero, per Andrea 

fu una grande soddisfazione. Il giorno dopo, vedendo i portalettere pronti a utilizzarli 

senza particolari attenzioni, li fermò immediatamente. Spiegò loro che, se non 

fossero stati trattati con cura, nel giro di poco tempo sarebbero diventati inutilizzabili 

come i precedenti. Con garbo, ma con fermezza, diede una piccola lezione 

sull’importanza di rispettare il materiale, paragonandolo a un buon paio di scarpe di 

cuoio. 

Quello stesso giorno acquistò un grasso speciale alla lanolina e, con pazienza, si mise 

personalmente a ungere le borse, affinché il cuoio potesse assorbirlo, diventare più 

elastico e resistere meglio alle intemperie. In pochi giorni il materiale risultò più 

solido e durevole. 

Questo esempio concreto gli fece guadagnare il rispetto di tutto il personale. Andrea 

era sempre il primo ad arrivare in ufficio, con largo anticipo, per organizzare gli 
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sportelli e garantire che l’utenza venisse accolta puntualmente. Pretendeva ordine, 

precisione e rispetto degli orari, ma dava per primo il buon esempio. 

Un giorno ricevette una soddisfazione particolare. Durante un’assemblea sindacale, 

a un collega venne chiesto chi fosse il suo responsabile. Lui fece il nome di Andrea, 

suscitando l’ammirazione degli altri presenti. Andrea non amava farsi chiamare 

“Direttore”, preferiva essere considerato un punto di riferimento affidabile. Quel 

riconoscimento silenzioso fu per lui una delle ricompense più sincere del suo 

impegno. 

Seguono allegati delle campagne di sensibilizzazione del mondo della scuola ai 

servizi delle poste. 

Luglio 2026 









2.t CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE DEL MONDO DELLA SCUOLA 
AI SERVIZI P.T. 4 

intervento alla manifestazione conclusiva del 27/4/90 

••• UN SALUTO AL DR COLUCCI EX DIRETTORE COMPARTIMENTALE P.r 
PER IL VENETO CHE E' STATO IL PROMOTORE DELLA CAMPAGNA DI 
SENSIBILIZZAZIONE DEL MONDO DELLA SCUOLA AI SERVIZI P.T., 
CAMPAGNA PROSEGUITA DALL'ATTUALE DIRETTORE 00:rl'IP ART IMENT ALE 
ING. SANDRO MERCHESj E DAL DIRETTORE PROV. LE DELLE POSTE 
DI P lJJOVA DOTTORESSA MARIA MADDALENA LISATO. 
UN GRAZIE ALLA DIUETTRICE DEL XIV CIRCOLO DIDATTICO 
DOTTORESSA CIPOLLI E A TUTTI GLI INSEGNANTI CHE HANNO SVOLTO 
UN RUOLO ESSENZIALE IN QUESTA INIZIATIVA. 
ABBIAMO ACCETTATO L'INCARICO DI RECARSX NELLE SCUOLE DEL 
XIV CIRCOLO DIDATTICO E DI PORTARE A TERMINE IL COMPITO 
AFFIDATOCI DECISI A SUPERARE DIFFICOIJ.rA' CHE SI SAREBBERO 
PRESENTATE. PROBLEMI NE ABBIAMO AVUTO MA CON LA BUONA 
VOLONTA I DI TUTTI SONO STATI SUPERATI CONSAPEVOLI CHE 
QUANTO AVREMMO FATTO SAREBBE RISULTATO UTILE AGLI ALUNNI. 
LO SCOPO DI QUESTA CAMPAGNA, OLTRE QUELLO DI ILLUSTRARE 
AGLI ALUNNI I MOIJ.rEPLICI SERVIZI CHE SVOLGE LA POSTA, E 1 

STATO QUELLO DI INSEGNARE LORO A COMPILARE MOIJ.rI DEGLI 
STA.l\'IPATI PIU' IN USO E SCRIVERE IN MODO CHIARO E CORRETTO 
GLI INDIRIZZI SULLA CORRISPONDENZAo 
MOLTI GENITORI DI QUESTI ALUNNI CI HANNO AVVICINATO ED 
HANNO ESPRESS© GIUDIZI FAVOREVOLI ALL'AMMINISTRAZIONE 
DELLE POSTE PER L'INIZIATIVA PRESA. 
I RAPPORTI TRA L'UTENTE E GLI _ OPERATORI P.T . DI QUESTO 
QUARTKERE, SI PUO' ASSICURARE I PRESENTI, SONO MIGLIORATI 
DI MOLTO. L'UD.ENTE SI RENDE CONTO PIU' CHE UNA VOLTA DI 
NON POTER PRETENDERE DNLL' B'IPIEGATO P.T. LA COMPILAZIONE 
DEL BOLLO DELL 1 AUTO O AIJ.rRO QUANDO QUESTI E ' OBERATO 
DAL LAVORO. 
NELLE LEZIONI DATE AGLI ALUNNI SONO STATI TRATT.AliI VARI 
ARGOMENTI, DALLA CORRISPONDENZA, AL TELEGRAFO, ALLA 
FILATELIA, ALLA MODULISTICA E ALL'UNICEF. 
NEL TRATTARE GLI ANZIDETTI ARGOMENTI ABBTiiAMO CERCATO DI 
NON ANNOIARE GLI ALUNNI PARLANDO LORO IN MODO SEMPLICE 
E DIVERTENDOLI CITANDO CURIOSITA' STORICHEo 
SI E' INIZIATO A PARLARE DELLA NECESSITA' DELL'UOMO DI 
COMUNICARE CON GLI AIJ.rRI UOMINI CON SCRITTI SU TAVOLETTE 
DI ARGILLA GIA' DAGLI ANNI 4.000 - 5.000 AoC. FINO A PARLARE 
DELLE SCRITTURE ATTUALI E DEL COME ESSE VENGONO INVIATE 
A DESTINAZIONE o 
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LE LEZIONI SULLA CORRISPONDENZA SONO STATE AMPIE E DETTAGLIATE 
DATO ANCHE LE DOMANDE CHE GLI ALUNNI CI RIVOlGEVANOo 
LA VISITA AL CENTRO DI MECCANIZZAZIONE POSTALE DI CAMIN E' 
STATA L'IDCCASIONE PER FAR CAPIRE AGLI ALUNNI L'IMPORTANZA 
DELIO SCRIVERE CORRETTEMENTE UN INDIRIZZOo 
Et SUPERFLUO SOTTOLINEARE QUANTO ENTUSIASMO ERA IN TUTTI 
NELLA VISITA IN QUEL CENTROo u 
L'ARGOMENTO TELEGRXFO E' STATO AMPIO ED HA INCIRIOSITO MOII.rO 
GLI ALUNNI QUANEO SI PARLAVA LORO DEL TELEGRAFO IBRAULICO. 
L'ENTUSIASMO DEI RAGAZZI EW E I ESPLOSO QUANDO ABBIAMO 
MOSTRATO LORO L' APPARECCHIATIRA "MORSE" PERFETTAMENTE 
FUNZIONANTEo UN GRAZIE AL COLLEGA SPORTELLI CHE CE L'HA 

• GENTILMENTE CONCESSA. • 
SI E I PARLATO MOLTO DELLA FIMATELIA, DEL PRIMO USO DEL 
FRANCOBOLLO E DELL'IMPORTANZA CHE UN ERANCOBOLLO HA NELLA 
VITA CUlfJ:URALE E STORICA. MOTirI ALUNNI STANNO INIZIANDO 
LA RACCOLTA DEI FRANCOBOLLI E QUESTO E' UN -\ krRo SEGNO 
POSITIVO DI QUESTA CAMPAGNA, VUOL DIRE CHE I RAGAZZI HANNO 
CAPITO CHE SI SI PU0 1 DIVERTIRE FACENDO COSE UTILI. 
ANCHE PER QUEST© ABBIAMO CHIESTO LA COLLABORAZIONE DELL'AS­
SOCIAZIONE FILATELICA DI PPJJOVA CHE NELLA PEUSONA DEL SUO 
PRESIDENTE HA ALLESTITO QUESTA BELLA MOSTRA, GRAZIE CAVo 
MARCOLIN I 
SIAMO NELLA CERTEZZA CHE I RAGAZZI ATTRAVERSO I FRANCOBOLLI 
CAPIRANNO SEIVIPRE PIU' QUANTO IMPORTANTE SIA PER L'UOMO UN 
AMBIENTE SANO E I SDIIPATICI DISEGNI ESPOSTI LO DIMOSTRANO. 
A CORONAMENTO DI. QUESTA CAMPAGNA ABBI.AMO CHIESTO UN ANNULLO 
SPECIALE CHE SEBBENE CHIESTO CON MOLTO RITARDO E' STATO 
UGUALMENTE CONCESSO DAL SUPERIORE MINISTERO GRAZIE ANCHE 
ALL'IMPEGNO DELLA DOTTORESSA LISATOo 
COJYIE SPERAVAMO E' STAT(D, SCELTO L' A.NNllfLLO RAFFIGURANTE 
L'ANTICO ORATORIO GAUDIO RISTRUTTURATO DA QUALCHE ANNO E 
CHE SI TROVA IN ZONA TORRE MA SEMPRE NEL TERRITORIO DI 
QUESTO QUARTIERE. 
UN ARRIVEDERCI A TUTTI. 
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RISP Al N . ·····-·······-··········-································································--······· 
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MOD. 167-A (grande) 1984 

Cod. 046700 

Al Tutto il PerSonale 
applicato all'Ufficio P. T . 
35100 PPJXJI/A SUCC. 23 

OGGETTO: 2° Campagna di sensibilizzazione del mondo della scuola ai 

servizi P. T .. 

A seguito della:,felice conclusione di tutta l'attività 

svolta nella campagna in oggetto, desidero esprimere a tut­

to il personale di codesto Ufficio un vivo apprezzamento 

per la fattiva collaborazione offerta al proprio Dirigente, 

nel corso della campagna stessa, che ha contribuito al rag­

giungimento di lusinghieri risultati ed accresciuto la sti~ =· 

ma dell ' utenza nei confronti di questa .Arrrninistrazione . 
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DIREZIONE CENTRALE PER L'AUTOMAZIONE 
E MECCANIZZAZIONE DEI SERVIZI 

IL DIRETTORE CENTRALE 

Car o Parisse, 

Roma, 2 lugli o 1990 

ho ricevuto la Sua del 23 giugno 199 □~ 

App rendo sempre con piacere che i buoni programmi 

vanno avanti anche grazie allo "spirito abruzzese". 

Con gli auguri d i ogni bene in famiglia 

e nel lavoro La prego di grad i re i miei più cor diali 

saluti . 

Egr. Parisse Andrea 

Poste succ.le 23 

35129 PADOVA 



MOD. 167-A (grande) 1984 
Cod. 046700 

AL SIGNOR PARISSE ANDREA 
DI RETTJRF TTli'FICID P. T. 

DIREZIONE PROVINCIALE P.T. 
1° REPARTO - PADOVA 3510J PADOVA SUC]. 23 

.. . ····· z:;r· · . .. . ... ......... ... ....... ........... ...... . .. 

~( e 95 7 
.. ... ... ... .... .. ............. ../.0..,.P , ..... . . PROT. N. 

ALLEGATI ................ .... . 

RISP. Al N ................................ . 

DEL ..................... . 

OGGETTO: 3- Campagna .di sensibilizzazione del mondo 
della scuola ai servizi P.T. 

Mi è gradito rivolgerLe un sentito ringraziamento per 

l'eccezionale impegno dimostrato nell'attività svolta per 

la campagna di sensibilizzazione del mondo della scuola ai 

servizi P.T. e per il concreto e prezioso contributo offer 

to per la sua riuscita, che ha certamente fatto onore al -

l'immagine esterna di ques ta Amministrazione, suscitando 

stima e considerazione nei suoi confronti . 

/4 ({,i)- li IP. 1~- .,. 

_,_! \·) - ~ :)_ 

I.{:--- ~~~ 

I ~:-.:i 2;, - ;:. () 1 ~;: 
,:.· • • • • , I ,; · 

. , . 
' , 

~ 

, 
,,, ... . 

IL DIRETTORE PROV.LE REGG. 
(Dr. G. Vinci) 

~ ; ~· 



o 
~7///'l-v;l/ddà-.t, ;.l'/UY ,e/4~ c~h 

,t:,',('k/k ~{'✓// / 1. t:1/.rUé-ct:dZd/l,,C/ 

DIREZIONE COMPARTIMENT~LE P.T. PER IL VENETO 
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PR0T. N .. ...................................................................................................... . 

ALLEGATI .................................. .................................................................... . 

RISP. AL N .................................................................................................. .. 

DEL ......................... ... ......................................................... . ................................ . 

MOD. 167-A (grande) 1964 
Cod. 046700 

AL Sig. ANDREA PARISSE 
__ --~ DIRETTORE U.L. 

~~ 35100 PADffiVA SUCC. 23 

p.c. DIREZIONE PROV.LE P.T. 
35100 PADOVA 

OGGETTO: Nota di apprezzamento. 

In relazione alla Sua partecipazione alla 3ft campagna 

di sensibilizzazione del mondo della scuola ai servizi p.t. ed in 

particolare all'impegno e alla capacità da Lei dimostrate, sia in 

fase di illustrazione agli alunni della materi8 postale, aia nei 

rapporti con le Autorità Scolastiche e Civili locali , lo scrivente 

desidera con la presente nota esprimerle il vivo apprezzamento per 

i ri sultat i conseguiti e per il contributo fornito ai fini .del mi­

glioramento dell'immagine aziendale. 

Con i più distinti saluti. 



Padova, li 12/1/1993 

~,\A\ \-\~ °i+ 

Dr Antonio Zito 

Direttore Prov.le delle PP TT 
di :Padova 

35100 PADOVA 

Oggetto: proposte di produttività. ... . \. 
~ : 
·_' . \,. 

:· .ft 

Egr Direttore , . _, .( \.·>.-\\ 
facendo seguito al prot . 4081 del 30/1,J/92\ e precedenti inviati 

·' .... ·~\ 

nl I Reparto si fa presente quanto segue : -~ Ì '·. -~,.'.~,- ~. 
• ·t '\ '\ .. 

- dal mod. UL 1 , purtroppo non ufficiale, q1:4esto·Uffiòi9. ha raggiunto 
. ' • 

per il primo semestre del 1992 punti 5 . 965'·, pertàllto nella im.poa-, . \ . 

sibili tà di avere in assegno il personale spettante si ·cb,i'ede ohe 
. " • ) \ . 

resti sempre presente in questo Ufficio il nì,unero degli Oeè ~~t~~ 
• . ~ \ • t,-.,. ... >O:"···-

men t e assegnato per poter far fronte! alle ridhieste dell 'uten~~Jì!.{ 

sempre più numerosa 

mento) f 

r • . .'.~j . 

in zona . (circa 13. 000 abitanti in con~inuo ·,~ù"!- : . 
0-. ·< -\ 
• "ii...\~' ·. 

fo::tm.ire questo Ufficio di al tra Mae1 necessaria a smaltire l e opeii~.­

razi oni di versamento dico specialmente nella giornata di sabato. 

Si precisa che quando tutto il personale in assegno è in servizio 

viene attivata anche la OMT oppure si aprono più sportelli per 

pagamento Inps evitando code agli sportelli e producendo nello 

stesso tempo più operazioni . E' ovvio che anche lo scrivente~ 

sempre pronto ad applicarsi allo sportello. 

si allega copia di foto di bacheca in cui in modo semplice ma ef ­

ficace si evidenziano gli interessi sui risparmi postali . Si assi­

cura che tale metodo ha dato e sta dando buoni risultati nonootan­

te l ' agguerrita campagna delle banche. Dal 1990 al 1991 l'aumento 

dei risparmi è stato del 25fo. Si potrebbe fare di più ma tutto è 

subordinato al numero del personale e ai mezzi . 

- un servizio utile che ai potrebbe dare all'utenza di una vasta 

zona come Mortise , Stanga, Torre e parte dell''trcella sarebbe quel ­

lo di decentrare in questo Ufficio la consegna di pacchi non reca­

pitati per l'assenza dei destinatari nel corso della prima gita. 

Certo che prenderà in eaame quanto proposto si porgono ossequi. 
~~,,,· ··-·· - · - - ·,, 

D~. no. Ul sse A • . . __../.- v 
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On.le Sig. M.inistro, 

ALL'ON.LE VITTORINO COLOMBO 

MINISTRO DELLE POSTE E TEL. 

00100 ROMA 

e p.c. 

ALL'UFFICIO SINDACALE DEL MINISTERO 

DELLE POSTE E TEL.NI 

00100 ROMA 

ALLA TRAS:tU.SSIONE TELEVISIVA 

"PORTOBELLO" 

00100 ROMA 

fra non molto avrà inizio per TV la trasmissione "Portobello 0 condo1 -

ta dal Sig. Tortora. 

Poichè in quella trasrniss.ione è possibile di tutto: vendere, acqui­

stare, ricercare, insomma un pò di tutto, La pregherei voler~torizzare 

lo scrivente a vendere tramite "Portobello" la bilancia pesa corrispon­

denza in dotazione a questo Ufficio P.T. di s.Gregorio di Camin (Padova) . 

Perchè questa richiesta? 

Questo Ufficio è stato aperto ·a1 pubblico il 1° ~uglio del 1976 e 

dotato fra l'altro di una bilancia ad as'tè della portata cli grammi 5001 

(peso massimo per la. spedizione delle.: lettere Kg 2) di tipo che usano i 
. 1 

fannacisti ed è in carico per lire 4.Soo. I pesi sono in parte normali 

ed in pgrte composti da vari oggetti e da un centesimo ridotto dell'era 

di Vittorio Emanuele III, veramente un pezzo da antiquariato. 

La richiesta all'Economato Provile di una. bilancia.di come. ce ne 

sono in tanti Uffici P.~. è stata fatta anche telefonica.i~ente ma lari­

sposta è stata sempre negativa adducendo come causa che il Superiore 
, 

Ministero era sprovvisto di fondi -alla mancanza..dei quali, secondo il 

modesto parere dello scrivente, si potrebbe sopperire, nel caso specifi-­

co, vendendo la bilancia ad uno dei molti utenti che fanno richiesta di 

acquistarla con prezzo V&~taggioso ~er l'-~-rnministrazione. 

Quanto richiesto per dare la possibilità di lavorare meglio nell'i! 

teresse di tutti. 

--·· __ ,..._ _ _ 1 0""7"7 
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